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INTRODUZIONE








	L’avventura umana trova nella fase preadolescenziale un periodo di fondamentale importanza per la crescita di ciascun individuo, un periodo in cui la maturazione è più veloce ed il ragazzo si trova in un rapido cambiamento, anche e soprattutto in quelle che sono le sue caratteristiche psico-somatiche.


	Questa fascia di età, così misteriosa ed affascinante, oscilla tra gli 11 ed i 14 anni, sebbene non sia così facile definirne i contorni; età originale, con potenzialità, tendenze, esigenze e mutamenti di non facile lettura.


	La preadolescenza è, tuttavia, un’età che è stata a lungo dimenticata e che ha iniziato a far parlare di sé solo agli inizi degli anni ‘60 e, particolarmente, in questi ultimi anni, soprattutto grazie all’interesse attribuito dai mass-media alle dinamiche di questa fase dello sviluppo umano. Prima degli anni ‘60, venivano studiate esclusivamente l’infanzia (0-5 anni), la fanciullezza (6-10 anni) e l’adolescenza (11-18 anni). Solo in un secondo momento si comprese che i primi anni dell’adolescenza costituiscono una fase particolare a sé stante, con cambiamenti evolutivi propri e specifici.


	Ecco perché genitori, insegnanti ed educatori hanno iniziato a seguire con interesse questo momento tentando di cogliere le strategie migliori per aiutare il preadolescente nel suo sviluppo.


	L’intento delle riflessioni che andrò producendo vuole essere proprio quello di enucleare le esigenze principali del preadolescente dovute a questo rapido mutamento, così fondamentale per l’armonica crescita dell’uomo del domani, e di analizzare le risposte educative che ad esse fornisce uno tra i principali stili educativi quale è quello dello Scoutismo.


	Tenterò quindi di confrontare tali risposte con quella che fu l’esperienza educativa di don Bosco: il Sistema Preventivo.�


	Il fine è quello di volere evidenziare l’insostituibile apporto educativo fornito dallo Scoutismo e la sua capacità di rispondere in maniera adeguata e completa ai bisogni fondamentali del ragazzo e, particolarmente, del preadolescente.


	Saremo quindi in grado di comprendere come tali risposte siano in piena armonia con le modalità educative fondamentali proposte dallo stesso Sistema Preventivo; modalità, però, che risulteranno efficaci solo se non rimangono chiuse in anacronistici schemi ottocenteschi ma si fanno attuali nell’intento di assecondare le esigenze sempre nuove ed impellenti che costantemente emergono dall’odierno mondo giovanile.��














PARTE PRIMA


L’AVVENTURA DELLA PREADOLESCENZA








IL PREADOLESCENTE: UN RAGAZZO NÉ ACERBO NÉ MATURO





	L’età preadolescenziale trova, quale suo aspetto peculiare, quello della mutabilità. Difatti in essa i cambiamenti non solo fisici, ma anche cognitivi, psicologici, sessuali-affettivi, morali-religiosi e relazionali avvengono anche nell’arco di pochissimi mesi.


	Accanto all’elemento della mutabilità, è possibile definire l’età preadolescenziale quale “età dei nuovi interessi”: l’abbandono dell’infanzia ed il proiettarsi verso l’adolescenza viene avvertito come bisogno di allontanarsi gradualmente o bruscamente dalla famiglia per ricercare nuove relazioni interpersonali nel gruppo dei propri coetanei.� Il preadolescente si pone quindi alla ricerca di spazi propri e di una autonomia personale. Lo “stare con gli amici” viene sentito dapprima come una novità (soprattutto nel caso di genitori iperprotettivi) per diventare poi una consuetudine.


	Il rapporto tra genitori e figli si modifica perché la famiglia non è più l’unico punto di riferimento. Questo crea spesso alcune difficoltà educative per molti genitori che si trovano a non poter più trattare i propri figli come dei bambini pur essendo, però, ben consapevoli del fatto che non hanno ancora raggiunto una piena maturità. Proprio tale esigenza di dovere modificare il rapporto educativo con i propri figli crea atteggiamenti estremi (di rigorismo o di permissivismo) che assumono un’incidenza fondamentale nel ragazzo e che possono anche essere alla base di determinate forme di devianza che possono andare dal teppismo alla droga e, addirittura, al suicidio.


	In questo mutamento relazionale, il gioco continua ad avere un indice di gradimento molto elevato, ma tale interesse, col crescere dell’età, cede il posto ad una maggiore propensione a maturare rapporti amicali.�


	Ancora più evidenti di quelli relazionali sembrano essere i cambiamenti somatici: la crescita in altezza, l’arrotondamento delle forme del corpo (soprattutto per le ragazze), il cambio della voce (soprattutto per i ragazzi), lo sviluppo ormonale-sessuale. Tale mutamento, così evidente agli occhi dello stesso preadolescente, provoca curiosità e, talvolta, anche disagio ed ansia, tanto che l’argomento “corporeità” risulta essere uno tra i principali delle discussioni tra preadolescenti. Tali difficoltà sono sentite soprattutto dalla ragazza, mentre il ragazzo comincia a curare il proprio corpo verso i 14 anni, quando nasce per lui l’attrazione verso l’altro sesso.


	La scoperta della diversità corporea si accompagna con l’attrazione erotico-affettiva, anche in questo caso secondo una certa gradualità. Dapprima nasce col piacere di stare insieme, quindi con le prime cotte, fino a maturare in un “tipo” ideale di uomo o di donna.


	Alla base del cambiamento preadolescenziale non è, tuttavia, da porre una certa superficialità o futilità, ma una profonda ricerca di orizzonti più ampi che si esprime paradigmaticamente proprio nell’accrescimento di relazioni. A tale proposito appare illuminante questa affermazione di un quattordicenne: “I grandi non devono pensare che noi preadolescenti si goda di stare insieme per cose stupide, ma per imparare a diventare amici”.


	Già precedentemente abbiamo accennato come il preadolescente abbandoni gradualmente il gioco per stare in compagnia. É questo un dato interessante che merita un approfondimento maggiore.


	Luoghi di incontro preferiti dai preadolescenti sono spazi neutri quali la strada, il quartiere, la piazzetta dove parcheggiare i motorini. Perdono d’importanza, in maniera crescente, luoghi strutturati quali casa, scuola, parrocchia e si affaccia il desiderio della discoteca, vista come un vero e proprio mito, come se l’essere grandi dipendesse dal frequentare tali posti.


	Per lo sviluppo della personalità preadolescenziale, quindi, l’amico assume un ruolo centrale. Ma l’amico “ideale” del preadolescente deve avere alcuni requisiti caratteristici: deve essere simpatico, pronto cioè (secondo il significato profondo dell’etimologia greca “sum-patìa”) ad aiutare e ad ascoltare e capace di condividere le proprie idee ed esperienze.


	Questa apertura verso l’altro matura, però, un aumento del senso critico verso i genitori, soprattutto nei confronti del padre, la cui autorità sembra contrapporsi al desiderio di autonomia tipico dell’età. I preadolescenti chiedono di essere considerati grandi attraverso l’accordo di speciali permessi quali il portare in casa amici ed anche il partecipare a feste tra coetanei e, dato che non sempre sentono i propri genitori dalla loro parte, spesso nascono scontri, litigi, distacchi e le prime “fughe”.


	In realtà, però, nonostante la gran fretta di “entrare nel mondo dei grandi”, il distacco dalla famiglia viene vissuto in maniera traumatica e reso ancor più penoso dalla mancata capacità di reale confidenza e comprensione dei propri coetanei, che si trovano nella stessa situazione.


	Alcune inquietudini, poi, il preadolescente le vive a livello morale e religioso. Fino ai 10 anni, il ragazzo vive una “moralità d’ambiente” basata sull’educazione ricevuta in famiglia o a scuola. Se il preadolescente non è stato già abituato a far scelte basate su dei valori, la sua diventerà una “moralità sociologica”, dipendente dal comportamento della massa.


	Anche la religiosità subisce un profondo vaglio critico, perché nasce l’esigenza di credere in modo personale ed autonomo. Aumenta il dubbio religioso, il ripiegamento su se stessi, l’evasione da scadenze e norme precise viste in antitesi col proprio desiderio di libertà. Questo porta a due tendenze contrapposte: da alcuni questa fase viene attraversata senza traumi, mentre altri scelgono la via dell’indifferenza o dell’ateismo esplicito.











ALCUNE CARATTERISTICHE DELLO SVILUPPO PREADOLESCENZIALE 





	Nello studio della preadolescenza, accanto ad un tradizionale approccio genetico che privilegia una certa interpretazione psicofisica del fenomeno in questione, si sono fatti strada l’approccio psicologico e quello socio-culturale per una comprensione plenaria dei dinamismi coinvolti nello sviluppo della fase preadolescenziale.


	Dato che, come abbiamo già evidenziato, l’evoluzione del preadolescente tocca tutti gli ambiti della sua persona, occorre che egli sviluppi la sua personalità in una piena armonia, raggiungibile solo se il rapporto educativo si sviluppa in un ambiente dialogico e familiare, ricco di fiducia ed accettazione, che consenta al preadolescente il pieno sviluppo delle sue potenzialità.


	Occorre pertanto che gli educatori siano profondamente convinti che per il preadolescente una crescita vera e propria potrà avvenire solo dal di dentro della sua persona, senza quindi alcuna manipolazione o violenza, ma con assoluto amore e totale discrezione. É quindi questione di stile educativo, centrato sui grandi valori non solo da proporre, ma da ricercare e vivere insieme.

















I CAMBIAMENTI FISICI


	Ovviamente, i tempi di crescita del preadolescente variano da persona a persona. 


	Tuttavia, in generale, è questo il periodo della pubertà fisiologica.�


	La crescita del corpo determina anche una maggiore attenzione ad esso. Ragazzi e ragazze tra gli 11 ed i 14 anni passano anche delle ore davanti allo specchio spesso con forti sensi di timore rispetto alla statura, al peso, alla presenza di determinati elementi somatici (nei, fenomeni acneici) che sfigurano quell’ideale di ragazzo o di ragazza che il preadolescente si è inconsciamente costruito ed al quale vorrebbe conformarsi.


	Nasce da ciò il bisogno di confrontarsi con i coetanei (ma spesso anche con i genitori, soprattutto la madre) per chiedere conferme e sentirsi aiutati a sdrammatizzare.


	Tuttavia, questa crescita fisiologica non corrisponde ad un’eguale crescita emotiva, sicché il preadolescente presenta spesso forme di immaturità, disordine e malattie psicologiche, per lo più transitorie (si pensi all’anoressia nelle ragazze).


	Tali fenomeni possono portare il preadolescente a due possibili reazioni: o la chiusura in sé per paura di essere rifiutato, o la super richiesta di aiuto, consigli, pareri.


	Tutto questo complesso fenomeno richiede che la crescita bio-fisiologica venga accompagnata con attenzione dando spazio al movimento, alla sana alimentazione, al riposo, a controlli medici periodici. Ma soprattutto occorre da parte dell’educatore un dialogo aperto sui modelli sottilmente propagandati dal consumismo, perché il preadolescente possa acquisire elementi di razionalità con i quali formarsi una corretta immagine di sé ed accettarsi per quello che egli è, anche con i suoi difetti fisici.








I MUTAMENTI PSICOLOGICI


	Questo aspetto dell’evoluzione del preadolescente ci introduce negli antri del suo mondo più intimo, nel cuore del suo sviluppo intellettuale e volitivo e nelle tensioni principali che egli vive.


	Il preadolescente inizia a considerare le proprie idee e i propri sentimenti, inizia a sviluppare la dimensione logica e deduttiva del pensiero, accumula nozioni, accresce il proprio lessico, progetta il suo futuro.


	Tuttavia, tale sviluppo non è seguito da una pari evoluzione dello spirito critico: nel quadro dell’odierna società dei consumi, il preadolescente accumula esperienze vagando spesso senza senso e senza meta e, purtroppo, anche con la complicità  di adulti ed educatori. 


	I preadolescenti di oggi risultano infatti essere più ansiosi, instabili, fragili, incerti, aggressivi, spinti di quelli di ieri, privi di amore a causa del disgregarsi progressivo della famiglia.


	Se poi la scuola dell’obbligo garantisce al preadolescente un certo sviluppo culturale, tale sviluppo non si pone di pari passo con un congruo sviluppo psicologico. Da questo nasce l’esigenza che l’insegnante, in quanto educatore preoccupato della formazione plenaria dei propri allievi, si mostri non solo maestro, ma soprattutto amico capace di cogliere le ansietà e le richieste di aiuto che il preadolescente, per lo più implicitamente, manifesta.








LA CRESCITA SESSUALE E SOCIO-AFFETTIVA


	Tipico dell’età preadolescenziale è lo sviluppo dei caratteri sessuali primari (mestruazione nella ragazza, erezione e polluzione nel ragazzo) e secondari (cambiamento della voce, aumento della peluria, arrotondamento delle forme del corpo). Matura nel preadolescente la capacità di generare, l’elemento cioè più evidente del passaggio dall’essere bambini all’essere uomini. Purtroppo, spesso i genitori non preparano i propri figli a questo cambiamento, soprattutto non cambiando atteggiamento educativo nei loro riguardi.


	I ragazzi di oggi, tuttavia, dispongono di molte informazioni sulla sessualità, stereotipate da pubblicità e mass-media, tanto da creare atteggiamenti e comportamenti precoci o riprovevoli (già a quest’età si sviluppano fenomeni romantici quali baci e carezze, o immorali quali la masturbazione ed il toccamento omosessuale).


	 Sanno molte cose su patologie sessuali, aborto, violenza carnale, contraccezione, ecc., ma tale precoce informazione non ha il suo corrispettivo in una adeguata consapevolezza critica e razionale, soprattutto per quel che riguarda l’istinto sessuale ed erotico, i turbamenti emotivi ad esso connessi e l’importanza dell’igiene mentale e dell’autocontrollo, producendo nell’animo del preadolescente una vera e propria schizofrenia tra cultura e morale.


	Tuttavia, accanto ad eventuali fenomeni estremi o patologici, durante la preadolescenza i ragazzi vivono una naturale attrattiva tra i due sessi sperimentando un primo delicato sentimento di amore. Là dove i genitori sono capaci di accompagnare saggiamente le prime relazioni miste, il preadolescente sarà in grado di incanalare in maniera adeguata le proprie energie nel pieno rispetto della crescita propria e dell’altro.


	Purtroppo, però, spesso il preadolescente incappa in gravi errori proprio perché inesperto e fragile preda dell’emotività e con la connivenza di educatori assenti che non si sentono di intervenire al momento giusto con doverosi divieti.


	Al lato opposto si avverte anche la tendenza da parte di taluni educatori a giudicare le prime amicizie eterosessuali come un qualcosa di cui vergognarsi, il che è alla base di quel “gusto del proibito” che può avere gravi ripercussioni in ambito educativo.


	I preadolescenti abbisognano quindi di aiuto perché possano evitare (specie le ragazze) forme di innamoramento frettolose o romantiche o egocentriche che molto raramente potranno sfociare in vero amore, proprio a causa della forte immaturità affettiva del preadolescente.


	Un ulteriore ostacolo per lo sviluppo affettivo del preadolescente nasce dal crescente dilagare di famiglie nucleari dove manca per il ragazzo la possibilità di confronto con fratelli e sorelle.


	Per ovviare a questa difficoltà, occorre che l’educatore assecondi nel preadolescente l’insopprimibile bisogno del gruppo nel quale il ragazzo potrà trovarsi tra pari e sviluppare così il proprio carattere e le esigenze della propria dimensione sociale.


	Ovviamente, perché questo sviluppo sia tale, occorre che la vita in gruppo sia riempita di autentici valori, perché altrimenti potrebbe sfociare in forme di conformismo quali la droga, la violenza organizzata, la volgarità del linguaggio e così via.


	Per questo si esige, da parte soprattutto dei genitori, un certo controllo del “con chi vai”, “dove vai” (pur senza esagerazioni), per prevenire esperienze negative delle quali in seguito ci si potrebbe pentire.








LA PROBLEMATICA MORALE E RELIGIOSA


	Abbiamo già detto che fino ai 10 anni, il preadolescente vive una “moralità d’ambiente” ed abbiamo già spiegato in cosa essa consista. Questo comporta che l’atteggiamento dei genitori sviluppi nel ragazzo la capacità di distinguere il bene dal male attraverso un’educazione a scelte responsabili basate su valori che portino il preadolescente a sviluppare un’autentica coscienza morale.


	Anche la religiosità, oltre che la moralità, si costruisce in questa fase, superando le abitudini tipiche dell’infanzia piene di magico e di fantastico e favorendo comportamenti ed atteggiamenti autonomi.


	La preadolescenza è un’età caratterizzata dalla crisi della fede, perché aumenta il dubbio. Questo porta il preadolescente a ripiegarsi su di sé evitando di affrontare il problema. Se invece egli viene aiutato, sarà senz’altro capace di una scelta personale e di itinerari di fede adatti alla sua età.


	I preadolescenti, peraltro, risentono di quella profonda trasformazione sorta dopo il Concilio Vaticano II che ha reso più difficile la comunicazione del messaggio evangelico in modo appropriato ed ha accresciuto il bisogno di una progettazione catechetica adeguata all’età sebbene, purtroppo, gli operatori in questo settore non sempre ne siano capaci.


	Uno dei maggiori ostacoli al sostegno degli educatori in questo campo è dato dai modelli di vita propugnati dall’odierna società. Essi risultano avere un’incidenza sempre maggiore sull’emotività del preadolescente e lo spingono verso forme di comportamento palesemente immorali o di critica religiosa, anche se agli occhi del ragazzo non appaiono tali, perché “così fan tutti”. Per questo l’educatore deve essere in grado di far capire che la verità (e la moralità che da essa deriva) assume un contenuto oggettivo e che, quindi, non può essere relegata nell’ambito del puro piacere soggettivo.

















PROBLEMATICHE DEL PREADOLESCENTE DA ACCETTARE DA PARTE DEGLI EDUCATORI





	Abbiamo sinora evidenziato come la preadolescenza sia un’età di scoperta e progressiva identificazione del proprio io, ma non per questo priva di difficoltà evolutive che gli educatori devono essere capaci di comprendere per accompagnare adeguatamente il preadolescente nella sua crescita.


	Il preadolescente sta modificando inconsciamente l’immagine dei propri genitori: cerca di rendersi sempre più autonomo da essi. Occorre pertanto che loro siano capaci di trasformare la propria autorità in autorevolezza, tramite la testimonianza di valori ed il dialogo.


	Il preadolescente si pone, poi, il problema del suo futuro: deve fare delle scelte senza però avere ancora dei criteri sufficienti per esse. Spesso egli si trova in situazioni di conflitto dovute alle attese degli altri che restringono l’iniziativa personale.


	Il preadolescente avverte anche la discrepanza tra i modelli di comportamento propagandati dalla famiglia (o almeno così dovrebbe essere!) e quelli diffusi nella società e se da un lato egli tende al rifiuto delle regole stereotipate, dall’altro prova l’insicurezza di attenersi alle nuove regole del gruppo non ancora ben assimilate.


	Tali problematiche devono essere accolte con pazienza e amore da parte dell’educatore e con attesa e fiducia da parte del preadolescente. Solo così, attraverso un dialogo costante, si potrà sviluppare quella armonia evolutiva tanto agognata dal preadolescente.











METODOLOGIE DA PREFERIRE NEL RAPPORTO EDUCATIVO CON IL PREADOLESCENTE





	La complessità dell’evoluzione e della crescita del preadolescente che ho, a grandi linee, delineato, suggerisce alcune modalità preferenziali di intervento da parte degli educatori.


Schematicamente, esse sono riassumibili in cinque linee principali. Potrebbero essere di più ma, per l’argomento specifico che voglio trattare, preferisco soffermarmi all’analisi di queste.





	La linea della scoperta. Essa prevede la ricerca condotta insieme e la competenza da parte dell’educatore. Questi dovrà dare sicurezza, affetto e sostegno, ma soprattutto dovrà preoccuparsi di capire i bisogni del preadolescente e fornirgli risposte allargando l’esperienza del ragazzo ed incrementando la sua capacità di autoeducazione.





	La linea dell’induttività. Per un rapporto educativo consono alle esigenze del preadolescente, occorre saper partire dai fatti e dalla vita dello stesso ragazzo per aiutarlo a leggerla in profondità. Bisogna abituarlo, cioè, a porsi con senso critico di fronte alla realtà che lo circonda per cogliere i valori in essa sottesi o di difficile comprensione.





	La linea dell’attività. Il preadolescente scopre facendo (learning by doing), perciò il potersi esprimere in attività pratiche quali possono essere quelle artistiche e sportive, o i confronti e le discussioni, è un metodo fondamentale per potere passare da un’acquisizione acritica e passiva ad uno stile creativo ed inventivo.





	La linea dei modelli vivi. Perché il preadolescente possa elaborare il proprio progetto di vita futuro, egli ha bisogno di acquisire valori attraverso modelli vivi e vicini alla sua vita, che siano però affascinanti e capaci di incutere sicurezza. Possono, tali modelli, essere genitori o insegnanti. Ma più spesso, una maggiore incidenza la hanno giovani o amici di poco più grandi o personaggi famosi e conosciuti (si pensi ad esempio alla importanza che per molti preadolescenti hanno alcuni cantanti e, soprattutto, l’identificazione profonda dei ragazzi con le loro canzoni).





	La linea del gruppo. Sebbene il processo educativo risulti essere fondamentalmente un processo individualizzato, nella preadolescenza il gruppo assume un ruolo insostituibile per formare i ragazzi al senso comunitario. Esso permette il confronto, la circolazione di valori, lo sviluppo dell’affettività (specie se misto). 


	Ovviamente, il gruppo non è educativo “comunque”: alle volte nascono seri problemi dovuti a fattori molteplici (l’ingresso di nuovi, la presenza di soggetti disturbanti , la nascita di fenomeni conflittuali, la circolazione di atteggiamenti infantili, ecc.), ai quali l’educatore deve subito porre rimedio perché il gruppo non scada al rango di un agglomerato male assortito e, per questo, per nulla educativo.





	Fatti questi rilievi, tentiamo di definire la risposta che lo Scoutismo dà alle maggiori esigenze del preadolescente cercando di dimostrare come esse concordino con le linee proposte dal Sistema Preventivo di don Bosco.


	Ci riferiremo soprattutto al metodo scout vissuto all’interno dell’AGESCI (Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani).









































PARTE II


IL CONTRIBUTO DELLO SCOUTISMO ALLA LUCE DEL SISTEMA PREVENTIVO








BREVI CENNI STORICI 





	Prima di addentrarci nel problema, sarà utile fornire un brevissimo quadro circa la storia e la diffusione dello Scoutismo, specialmente in Italia.


 	Il Movimento Scout, che nel mondo conta circa 25 milioni di aderenti in 150 paesi (solo in Italia sono 187.000), trova in Robert Baden-Powell (1857-1941) il suo fondatore. L’intuizione di utilizzare a scopo educativo l’innata tendenza dei ragazzi all’avventura venne a Baden-Powell durante la guerra anglo-boera (ottobre 1899 - maggio 1900) quando, colonnello dell’esercito si Sua Maestà Britannica, organizzò un gruppo di ragazzi di età compresa tra i 9 e i 18 anni come cadetti con ruoli specializzati durante l’assedio della cittadina sud-africana di Mafeking.


	Questa esperienza, che gli procurò la fama di eroe nazionale e la promozione a generale, e la grande fortuna che un suo libro, Aids to Scouting for Man, aveva più tra i ragazzi che tra i militari cui era destinato, lo spinsero a sperimentare un campo con venti ragazzi nell’isola di Brownsea nell’agosto del 1907. Entusiasta per tale esperienza, egli scrisse un secondo libro dal titolo Scouting for Boys, un sussidio educativo destinato alla gioventù inglese che egli vedeva carente sia sul piano fisico che su quello morale. 


	Lungo gli anni iniziarono a moltiplicarsi per l’Inghilterra reparti e pattuglie scout, anche femminili. Via via il movimento si diffuse dapprima nel Commonwealth e poi nel mondo intero.


	L’Italia fu tra le prime nazioni ad accogliere questo nuovo metodo educativo: fin dal 1910. Dai primi reparti disseminati qua e là sorse il CNGEI (Corpo Nazionale Giovani Esploratori Italiani). Tuttavia, esso non fu esente da alcune deviazioni dallo spirito del fondatore, soprattutto per un forte militarismo ed una maggiore attenzione alla massa più che all’individuo. Ma la pecca più grande fu quella della areligiosità: il concetto di movimento aperto ad ogni forma di religiosità fu interpretato come esclusione della educazione religiosa, il che andava apertamente contro lo stesso pensiero di Baden-Powell.�


	Da parte cattolica, la prima accoglienza dello Scoutismo fu piena di polemiche, anche piuttosto accese, a causa del sospetto e dell’opposizione verso un movimento di origine protestante, aperto a tutte le confessioni, basato sullo sviluppo dei valori umani e sul contatto con la natura. 	Tuttavia, la coscienza che lo Scoutismo di Baden-Powell fosse una cosa e l’interpretazione del CNGEI un’altra è il punto di svolta da cui nascono gli “esploratori cattolici italiani”, secondo la famosa frase di Pio XI all’assemblea generale degli Scouts de France: “Non solo migliori cattolici perché esploratori, ma anche migliori esploratori perché cattolici”.�


	Sorse così l’ASCI (Associazione Scouts Cattolici Italiani).


	Dopo un avvio promettente, l’ASCI ebbe un duro contraccolpo quando il 13 aprile 1928 il Governo Fascista ne ordinò la soppressione totale. Nonostante questo, però, alcune centinaia di giovani dell’ASCI continuarono clandestinamente la loro attività partecipando anche alla Resistenza. Questo valse a dimostrare come lo Scoutismo avesse inciso nel formare giovani responsabili, di carattere, ed attaccati agli ideali della legge Scout.


	Caduto il Fascismo, la ripresa fu spontanea. Questa porterà alla rifondazione dell’ASCI ed alla fondazione dell’AGI (Associazione Guide Italiane) che andarono via via sempre più strutturandosi anche a livello periferico.


	Il sempre più frequente vivere e lavorare insieme di uomini e donne, farà poi esplodere il problema della coeducazione della cui importanza si prese coscienza in maniera crescente. Si inizia a comprendere l’aiuto reciproco allo sviluppo della personalità per educarsi nel superare le differenze e nella maturazione affettiva. Iniziano così le prime Comunità Capi miste e le prime esperienze di lavoro parallelo fino ad arrivare, il 4 maggio 1974, alla fondazione dell’AGESCI (Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani) quale associazione rivolta a tutti i ragazzi e le ragazze, nella quale gli educatori (tra cui un ruolo specifico è riservato agli Assistenti Ecclesiastici) fanno un’esplicita proposta di fede cattolica. Un documento chiamato Patto Associativo esprime in tre parti fondamentali (scelta scout, scelta cristiana, scelta politica) le idee ed i valori nei quali si riconoscono quanti hanno scelto di svolgere un servizio educativo in associazione.


	Assieme al CNGEI,� l’AGESCI forma la FIS (Federazione Italiana dello Scautismo).�











LA LINEA DELLA SCOPERTA





	Dopo aver fatto la promessa, tramite la quale entra a far parte della grande famiglia scout, il ragazzo inizia un cammino di progressione personale, denominato sentiero, suddiviso in quattro tappe o momenti.


	La prima di queste tappe è proprio quella della scoperta. L’ingresso in reparto,� coincide con l’età della preadolescenza quando il ragazzo, come già abbiamo avuto modo di evidenziare, comincia a sentire il bisogno di compiere esperienze al di fuori dell’ambito ristretto della famiglia per l’esigenza di scoprire un mondo più vasto. Nel reparto, e specialmente nella squadriglia, il ragazzo trova risposta al suo desiderio di apertura, di responsabilità, alla voglia di mettersi alla prova.


	Egli deve cominciare a lavorare per contribuire in prima persona alla vita della squadriglia assumendosi incarichi precisi ed imparando, poco per volta, ad autotrascendersi, ad essere cioè capace di empatìa, di saper vivere insieme con gli altri squadriglieri.


	Partecipando alle uscite mensili ed al campo estivo sarà poi in grado di scoprire i primi segreti della natura, ai quali spesso non è abituato a causa della vita cittadina. Inizierà anche a conoscere e rispettare il proprio corpo, imparando ad educarlo e usarlo anche come mezzo di comunicazione per gli altri.


	Nell’attività catechetica, scoprirà Gesù nelle sue parole, nella sua storia e nella Preghiera che ci ha insegnato.


	Sarà pertanto fondamentale stimolare il ragazzo ad un’attenta osservazione delle cose, dei fatti, delle esperienze, ed aiutarlo a fare le proprie deduzioni e considerazioni.


	Soprattutto, il ragazzo avrà bisogno di essere incoraggiato ed aiutato a scoprire i suoi talenti.


	Questo sarà possibile accompagnando il preadolescente a lavorare per conseguire, a seconda delle inclinazioni ed attitudini personali, alcune specialità. Esse costituiscono il primo passo verso una acquisizione di cognizioni tecniche che potranno essere utilizzate nelle diverse attività dello scouting� in squadriglia o in reparto. Ciò aiuta anche il bisogno del preadolescente di sentirsi competente e stimato dagli altri della squadriglia anche, e soprattutto, se più grandi di lui. Quante volte, nelle gare tra squadriglie, la soluzione a problemi vengono dai più piccoli, che hanno approfondito una certa tecnica per una determinata specialità.


	L’acquisizione di specialità e l’incremento del senso di appartenenza al reparto, poi, costituiscono quella che è la seconda tappa del sentiero: quella della responsabilità.�


	La linea della scoperta trova il suo fulcro nella fiducia che si vuol dare al ragazzo.


	Baden-Powell, dopo anni di esperienza, giunse a convincersi che in ogni ragazzo, anche nel più difficile, “c’è almeno un 5% di buono” e che “questo 5% può essere sviluppato fino a dare anche l’80 o il 90%”. Queste parole sembrano riecheggiare quelle di don Bosco: “In ogni ragazzo, anche il più disgraziato, avvi un punto accessibile al bene. Compito dell’educatore è di far vibrare questa corda sensibile”.�











LA LINEA DELL’INDUTTIVITÀ





	La prima delle tre scelte presentate nel Patto Associativo è la “scelta scout” ribadita, in fedeltà col pensiero di Baden-Powell, come autoeducazione. Ovviamente, questo non significa che il ragazzo sia l’unico responsabile della propria crescita, ma che egli ne è, senza dubbio, il protagonista. 	Le svariate attività che egli è chiamato a realizzare, soprattutto quelle inerenti lo scouting propriamente detto, le imprese di squadriglia e di reparto, le stesse uscite mensili e il campo estivo, si collocano, all’interno della proposta educativa scout, quali esperienze di interdipendenza tra pensiero ed azione, dato che la singola attività non si esaurisce in se stessa ma su di essa il ragazzo è chiamato a riflettere tramite una verifica condotta in squadriglia e in reparto ma, soprattutto, attraverso la risonanza che essa assume nell’animo del preadolescente.�


	L’educazione scout parte allora da quello che è il vissuto concreto del preadolescente per renderlo capace di non lasciarsi vivere e di affrontare le situazioni della vita, belle o brutte che siano, con spirito critico, valutandole cioè per quelle che sono senza né ingigantirle, né sminuirle, perché si contribuisca così alla creazione di personalità mature e responsabili.�


	Occorre a tale proposito evidenziare quello che sembra essere l’elemento proprio dello scoutismo e cioè l’ambiente avventuroso che si concretizza nella vita all’aperto, quella che Baden-Powell chiamava “scienza dei boschi”. Essa è l’intuizione dell’importanza dello spirito d’avventura innato nell’uomo e di una sua efficace applicazione pedagogica.


	Ritengo che anche questo elemento sia pienamente in consonanza con quello che è l’insegnamento di don Bosco. Egli infatti non voleva che i suoi ragazzi si conformassero ad un ideale puramente teorico di ragazzo, ma voleva che i salesiani si avvicinassero ai loro allievi prendendoli al punto in cui si trovavano e di lì incominciare un cammino che vedesse il ragazzo come protagonista e l’educatore quale padre, fratello, maestro.


	D’altra parte, egli ripeteva sovente ai suoi che i ragazzi “essendo amati in quelle cose che loro piacciono, col partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a vedere l’amore in quelle cose che naturalmente loro piacciono poco [...] e queste cose imparino a fare con slancio e amore”.�


	Da ciò si evince come anche il Sistema Preventivo parta dalla situazione concreta del ragazzo per far sì ch’egli sviluppi tutte le sue potenzialità.











LA LINEA DELL’ATTIVITÀ E DELLA CREATIVITÀ 





	Strettamente collegata con la precedente è la linea dell’attività e della creatività.


	Abbiamo già evidenziato come il preadolescente impari facendo e come proprio questo “fare” stia alla base del sistema educativo scout.


	Nella sua opera Suggerimenti per l’educatore scout (meglio nota come Il libro dei capi), Baden-Powell si affida, per l’educazione dei suoi scouts, a quattro punti fondamentali: formazione del carattere, salute e forza fisica, abilità manuale, servizio del prossimo.� È principalmente sul terzo di questi che vogliamo porre la nostra attenzione.


	Tutta la vita scout (o quasi) si basa sull’azione. È dall’azione infatti, come ho già evidenziato nel precedente paragrafo, che si passa alla formazione. E questo è maggiormente evidente nei primi anni di vita in reparto.


	Spesso capita che il preadolescente, che in genere è stato abituato alle comodità della vita cittadina, si trovi per la prima volta alle prese con attività mai svolte quali possono essere il montaggio di una tenda, l’accensione di un fuoco, il doversi cucinare da solo, o anche la partecipazione a gare con tecniche particolari quali sono le segnalazioni, i segni di pista, il seguire tracce e così via.


	Sono tutte cose per lui nuove ma, nello stesso tempo, affascinanti.


	Mentre le compie, egli inizia a conoscere quelle che sono le sue effettive capacità, le doti che dovrà incrementare e le carenze che dovrà  cercare di arginare. Soprattutto, scoprirà di possedere delle qualità e delle potenzialità delle quali nemmeno immaginava l’esistenza.


	Ovviamente, tutto questo non gli sarebbe stato chiaro se non avesse provato una prima volta, pur con l’aiuto di persone più esperte di lui, a fare qualcosa di nuovo.


	Questo sforzo di continuo superamento, di progressione continua sul sentiero della propria crescita, è un elemento fondamentale perché il ragazzo maturi una serena fiducia in sé.


	Il preadolescente, come abbiamo già detto, si trova in un’età nella quale sente il bisogno di scoprire quello che effettivamente sa fare e di prendere questo come punto forza per migliorare laddove, invece, scopre di avere maggiori carenze. Quanta soddisfazione provoca, ad esempio, l’essere stato capace di accendere, per la prima volta tutto da solo, un fuoco di bivacco attorno al quale tutto il reparto possa passare in gioia ed amicizia la serata!


	E poi, come non ricordare l’impegno che il ragazzo deve metterci nel riuscire a conquistare quelle specialità che egli intende acquisire e che potrà ricevere solo dopo aver dimostrato una competenza non soltanto teorica, ma soprattutto pratica in ciò per cui si è applicato, anche per mesi.


	In questo contesto si inquadra anche il significato della “buona azione quotidiana”. Buona azione è il termine pedagogico utilizzato per ricordare agli scouts l’impegno, preso con la promessa, di aiutare gli altri in ogni circostanza e quindi di saper cogliere le occasioni adatte per farlo ogni giorno. Questo termine aiuta a pensare a tale impegno in modo da sviluppare la creatività, di saper afferrare il momento per fare una gradita sorpresa a qualcuno, senza aspettarsi alcuna ricompensa.


	Lo stesso motto scout “estote parati” (di chiara matrice evangelica) significa anzitutto essere attenti alla Parola di Dio che in qualsiasi momento trova applicazione nel servizio agli altri. Per questo si tenta di stimolare il ragazzo all’osservazione dell’ambiente che lo circonda abituandolo alla valutazione delle proprie possibilità d’intervento soprattutto in quelle “piccole cose” che risultano meno gratificanti.�


	Anche qui il paragone con don Bosco appare spontaneo. Basta infatti pensare alla grande importanza che lui dava ad attività quali il gioco, le passeggiate, il teatrino, o alla musica, alla ginnastica, tutti “mezzi efficacissimi per ottenere la disciplina, giovare alla moralità ed alla sanità”.�


	Da perfetto conoscitore della psicologia del preadolescente, don Bosco era convinto dell’importanza che questi intrattenimenti avessero per lo sviluppo del ragazzo, sia dal punto di vista fisico che da quello spirituale e morale, oltre che caratteriale. E questo non per creare degli artisti, ma perché i ragazzi sviluppassero in sé la voglia di vivere tipica della loro età. “La musica dei ragazzi -diceva- si ascolta col cuore”.











LA LINEA DEI MODELLI VIVI





	Il preadolescente, per poter crescere, ha bisogno di qualcuno con cui confrontarsi. Tra le tante sue richieste implicite, un ruolo egemone occupa quella di un modello capace di comunicargli uno stile di vita che sia consono alle sue aspettative e fondato su valori tramite i quali realizzarsi in una personalità completa. Questo appare tanto più vero quando il preadolescente si rivolge ad educatori solo qualche anno più grandi di lui, quasi come dei fratelli maggiori ai quali fare costante riferimento.


	Nel suo Suggerimenti per l’educatore scout, Baden-Powell dedica tutto un capitolo alla psicologia del ragazzo, con l’intenzione di convincere della necessità per l’educatore di spogliarsi della mentalità e dei gusti di giovane o adulto per far propri quelli dei ragazzi che intende educare. Occorre diventare un uomo-ragazzo. “Se il pescatore arma la sua lenza con il genere di cibo che piace a lui -scrive Baden-Powell- è probabile che di pesci non ne prenda neanche uno... Perciò egli si serve come esca del cibo che piace al pesce”.�


	Nel reparto il preadolescente può trovare degli educatori entusiasti di quello che fanno, che credono fino in fondo al valore dello Scoutismo e che, proprio per questo, si sforzano di renderne partecipi anche i ragazzi che del reparto fanno parte. E questo, soprattutto in un contesto relativista quale è quello in cui viviamo, dove sembra che nessuno abbia delle vere convinzioni, ha una grande presa nell’animo del preadolescente. Un giovane di 20-25 anni che rinuncia ad andarsene in discoteca come tutti i suoi coetanei e preferisce invece fare un’uscita con un gruppo di ragazzini e poi lì si sforza di fare cose per nulla proprie alla sua età (bans, scenette, giochi, ecc.), non è cosa da vedersi tutti i giorni�.


	Il Sistema Preventivo evidenzia l’importanza peculiare di questa familiarità. “La familiarità     -diceva don Bosco- genera l’affetto e questo la confidenza. [...] Questa confidenza mette una corrente elettrica fra i giovani ed i superiori. I cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”.� E ancora: “Il maestro visto solo in cattedra è maestro e nulla più: ma se va in ricreazione con i giovani diventa come fratello”.� E soprattutto: “Chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani”.� Ecco perché l’educatore salesiano (come quello scout) deve presentarsi come un’incarnazione concreta dei valori in cui crede e che vuole comunicare perché possa essere visto dal ragazzo come un modello col quale confrontarsi e da “riprodurre criticamente” nella propria vita per quelli che sono gli elementi basilari di una crescita umana e cristiana plenaria che il preadolescente, anche se ancora germinalmente, vuole realizzare.











LA LINEA DEL GRUPPO





	Il preadolescente, come abbiamo già avuto modo di rilevare, si trova in un’età nella quale comincia ad uscire dal nucleo familiare per iniziare a costruirsi pian piano un varco nella comunità in cui vive, che lo condurrà all’assunzione di un progetto di vita e di un ruolo sociale e professionale ben determinato. Perché ciò sia possibile, occorre però che l’esperienza di socialità del ragazzo passi per fasi intermedie.


	Una prima esigenza, è quella di stringere amicizie e relazioni con i propri coetanei.


	Nel reparto, il preadolescente si trova inserito in un gruppo (che prende il nome di squadriglia) di 7-8 ragazzi dove ad uno dei più grandi viene affidata la responsabilità tecnica e, in parte, educativa degli altri. Ciò non significa abbandonare i ragazzi a se stessi, rimanendo la responsabilità ultima alla figura del capo. Tuttavia, si vuole in questo modo favorire sia la capacità di animazione e di attenzione al più piccolo da parte dei ragazzi più grandi,�  sia il naturale desiderio aggregativo dei ragazzi per potere discutere tra loro dei problemi strettamente riguardanti i rapporti in squadriglia e perché il cosiddetto “trapasso di nozioni scout” non piova dall’alto ma sia un processo che dal più grande passi al più piccolo in quello spirito di servizio del quale già si è accennato.


	D’altra parte, abbiamo anche evidenziato come gli scout più piccoli (familiarmente nominati “piedi teneri”) assumano incarichi importanti per una conduzione ottimale della squadriglia stessa, proprio perché si rendano conto che il riuscire a vincere, ad esempio, una gara o un gioco non è opera solo di qualcuno, ma sarà possibile solo grazie al contributo e all’impegno di tutti.


	La psicologia del preadolescente si caratterizza anche per la ricerca di una propria identità per quel che riguarda la sessualità. La monosessualità della squadriglia favorisce questa ricerca, che deve necessariamente partire dal confronto tra eguali e permette allo stesso tempo di realizzare, in un contesto più ampio, l’incontro con l’altro sesso e la creazione di quei presupposti che consentiranno poi di vivere, nel periodo seguente (noviziato e clan), il rapporto con l’altro/a senza eccessivi problemi. 


	Lo stesso staff dei capi reparto offre un esempio tangibile per i ragazzi di vita di gruppo in cui le  decisioni vengono prese da tutti e con l’apporto di tutti, dove ognuno offre la propria competenza specifica.� Questa collaborazione è ancor più tangibile quando si tratta di staff misti (nel caso di reparti misti o paralleli).�


	Anche don Bosco utilizzò nel suo Sistema l’esigenza aggregativa dei preadolescenti nell’istituzione delle cosiddette compagnie: un gruppo di ragazzi che si riuniva per un intento comune.


	Effettivamente, però, è possibile riscontrare una sostanziale differenza. Mentre nel sistema preventivo “l’assistente lo si suppone presente”,� il sistema scout sembrerebbe delegare ai ragazzi la conduzione del gruppo. Questo è vero solo in parte. 


	Difatti, lo Scoutismo considera sì i ragazzi i primi responsabili della loro formazione, ma tutto avviene sempre sotto la supervisione dei capi, non perché si dia l’illusione della libertà ai ragazzi quando poi questa effettivamente non c’è, ma proprio per prevenire quegli eventuali errori che i ragazzi, proprio per la loro età, facilmente possono commettere. E sempre si affidano ai ragazzi compiti proporzionati alla loro età e, soprattutto, alle loro effettive capacità. É un po’ quanto avviene anche oggi negli oratori salesiani: non è il salesiano incaricato dell’oratorio a condurre ogni singola riunione, ma gli animatori (anche se, per l’età dei capisquadriglia, sarebbe più giusto parlare di pre-animatori), secondo il famoso slogan “giovani per i giovani”.











RELIGIOSITÀ E SPIRITUALITÀ SCOUT





	Ultimo ed importante elemento da ricordare è il valore attribuito alla religiosità.


	Con Baden-Powell, che fu personalmente uno spirito profondamente religioso, ma di una religiosità semplice, si possono distinguere due aspetti del ruolo della religione nello scoutismo: uno riguardante la pratica religiosa, l’altro lo spirito religioso.


	Lo Scoutismo, a seconda dell’estrazione culturale e religiosa nella quale si situa, incoraggia la pratica della confessione religiosa alla quale il singolo scout appartiene. Occorre condurre il ragazzo ad avvertire la presenza di Dio nel grande libro della natura, ma anche in tutte le azioni che compie in modo che Dio diventi per lui Qualcuno a cui rivolgersi in ogni circostanza: “Ogni volta che godete di un piacere, di un gioco o riuscite a fare una buona azione, siate riconoscenti a Dio e ringraziatelo anche con una sola parola o due”.� Sembra quasi di sentire le raccomandazioni che don Bosco faceva ai suoi ragazzi ed ai suoi chierici sull’uso delle giaculatorie.


	Come strada per raggiungere questo spirito religioso, Baden-Powell raccomanda due cose: “La prima è la lettura di quell’antico e ammirabile libro che è la Bibbia, nella quale scoprirai, oltre la Rivelazione Divina, un compendio meravigliosamente interessante di storia, di poesia e di morale. La seconda è la lettura di un altro libro meraviglioso: quello della Natura e l’osservazione e lo studio di tutto quanto puoi trovare tra le bellezze e i misteri che essa ti offre per la tua gioia”.�


	Da quanto si è detto si evince l’importanza fondamentale ed insostituibile, nell’AGESCI, dell’Assistente Ecclesiastico quale animatore spirituale della branca, in piena comunione e complementarietà con quella che è la testimonianza cristiana degli altri capi.


	Si può e si deve quindi parlare di un’autentica spiritualità scout che rende “monaci delle cose, contemplativi della realtà che ci circonda”,� una spiritualità, cristiana ed ecclesiale, che si esprime soprattutto attraverso tre pilastri: la strada, la comunità e il servizio.





	La strada è quella fatta a piedi. Essa esprime un itinerario di fede, di liberazione dalle proprie paure, di superamento di se stessi. Essa permette il deserto ed il contemplare silenzioso. É un mezzo forte per l’unione con Dio (“Io sono la via”�).





	La comunità è quella che aiuta nel progresso personale, è quella che permette il superamento di tante piccole difficoltà, di comprendere come da soli si possa ben poco e come insieme si riesca a fare di più, di sapere che sul proprio sentiero si è insieme a dei fratelli da amare.





	Il servizio è l’aiuto che si dà ai più piccoli, a chi più necessita della propria esperienza. É espressione di ubbidienza e di superamento delle proprie incongruenze per essere capaci di testimoniare ciò che si crede, nonostante la difficoltà della coerenza.


	


	Anche se questi elementi sono propri dell’esperienza del noviziato e del clan, tuttavia alcuni germi iniziali vengono senz’altro assunti dal “piede tenero” che quando entra in un gruppo scout lo fa per assimilare la totalità dei contenuti e, quindi, anche la spiritualità di quello che, più che un’esperienza educativa, è uno stile di vita.


	Quattro anni dopo la morte di Baden-Powell, uno scout francese, Marcell Callo, moriva martire la sera del 19 marzo 1945 nel campo di sterminio di Mauthausen tra le braccia di un compagno di prigionia non credente, che acquistò la fede assistendo a quella morte. Nel proclamarlo beato il 4 ottobre 1987, Giovanni Paolo II attribuì alla sua formazione scout il merito di aver preparato quel giovane alle decisioni che lo portarono all’estrema testimonianza di fede. Credo che questo sia il frutto più bello finora sbocciato nella spiritualità scout.


	In una “nota” trovata dopo la morte di Baden-Powell, si legge a proposito degli scouts: “Voi contribuite in modo pratico a realizzare sulla terra il regno di Dio basato sulla pace e sulla buona volontà”. É, questa, un’affermazione che si può attribuire allo stesso Baden-Powell che ha contribuito, come educatore e testimone, a questa realizzazione, tanto che ancora Giovanni Paolo II lo definirà, in un discorso agli scouts, “uno dei santi non canonizzati”.
































CONCLUSIONE








	Da quanto ho cercato di far emergere in queste riflessioni, appare evidente la necessità che gli educatori accolgano i problemi ed i cambiamenti vissuti dal preadolescente per accompagnarlo lungo il difficile sentiero che porta verso la maturità. Se questo viene fatto con pazienza e amore e con un fondamentale senso di attesa e di fiducia da parte degli educatori capaci, con la loro coerenza ed esemplarità, di rendersi agli occhi del preadolescente modelli “affascinanti”, allora si potrà facilmente risolvere l’inquieto problema dell’identificazione personale.


	Tuttavia, il preadolescente sperimenta spesso malessere, urti, turbamenti, malintesi, perché questa fase è piena di ambivalenze, incertezze, bisogno di stima e di riconoscimento da parte degli adulti e del gruppo, bisogno di scoperta e di novità. È in atto una frattura tra ciò che lui era ieri, ciò che è oggi e ciò che sente di poter essere domani.


	Bisogna allora assicurare al preadolescente un ambiente sereno, un’atmosfera di familiarità, di semplicità, di gioia, di impegno e di ottimismo, stabilendo forme di rapporto personalizzato nel quale instaurare una comunicazione diretta, profonda, serena e rassicurante quando avverranno fatti o eventi che richiedano un supplemento di colloquio.


	Il segreto sta nel cuore dell’educatore: se egli ama il preadolescente, partecipando alla sua vita in modo che nasca la confidenza, il ragazzo potrà avere un sicuro punto di riferimento, anche più avanti nell’età.


	È appunto quanto offre lo Scoutismo che, con il suo stile, è capace, come spero di avere dimostrato, di soddisfare tutte le esigenze principali del preadolescente e di condurlo, in maniera proporzionata alla sua età ed alle sue capacità, allo sviluppo plenario della sua personalità.


	Ed è uno stile che si pone in piena conformità  con la genialità educativa del Sistema Preventivo.


	Ricordiamo quanto il Santo Padre Giovanni Paolo II scrive al n. 8 della Iuvenum Patris, riferendosi alla “saggezza pedagogica” di don Bosco:


	“Il termine “preventivo” che egli usa , va preso più che nella sua stretta accezione linguistica, nella ricchezza delle caratteristiche tipiche dell’arte educativa del Santo. Va innanzitutto ricordata la volontà di prevenire il sorgere di esperienze negative [linea dei modelli e del gruppo], che potrebbero compromettere le energie del giovane oppure obbligarlo a lunghi e penosi sforzi di recupero. Ma nel termine ci sono anche, vissute con particolare intensità, profonde intuizioni, precise opzioni, e criteri metodologici, quali l’arte di educare in positivo, proponendo il bene in esperienze adeguate e coinvolgenti [linea della scoperta e dell’attività], capaci di attrarre per la loro bellezza; l’arte di far crescere i giovani “dall’interno” [linea dell’induttività], facendo leva sulla libertà interiore, contrastando i condizionamenti e i formalismi esteriori; l’arte di conquistare il cuore dei giovani per invogliarli con gioia e soddisfazione verso il bene, correggendo le deviazioni e preparandoli al domani attraverso una solida formazione del carattere.


	Ovviamente, questo messaggio pedagogico suppone nell’educatore la convinzione che in ogni giovane, per quanto emarginato o deviato, ci sono energie di bene che, opportunamente stimolate, possono determinare la scelta della fede onesta”.�


	È la conferma autorevole di come gli stessi elementi educativi siano presenti in maniera efficace in entrambi gli stili, quello Scout e quello del Sistema Preventivo i quali, più che metodi educativi, devono essere considerati quali veri e propri stili di vita.


	Nel commento alla Strenna del 1995: “Chiamati alla libertà (Gal. 5,13) riscopriamo il Sistema Preventivo educando i giovani ai valori”, il Rettor Maggiore parla di “nuovo Sistema Preventivo”, intendendo, con questa espressione, che il Sistema Preventivo di don Bosco deve essere lanciato, verso il 2000, attraverso forme nuove che rispecchino l’intuizione educativa di don Bosco attualizzandola ai tempi di oggi. Ecco le sue parole: “Don Bosco ci ha insegnato che nel Sistema Preventivo si deve saper far funzionare la grazia e il Vangelo. Certo: bisognerà saperla far funzionare secondo le nuove esigenze! Non è da ripetere materialmente ciò che si faceva cinquant’anni fa, dieci anni fa... È da ripensare, come si fa la “nuova evangelizzazione”, come si fa la “nuova liturgia”, come si porta la gioventù verso Cristo, verso la vita sacramentale...; non si può prescindere da questo. Senza grazia e senza Vangelo la libertà non matura!”.� Ritengo che lo Scoutismo possa essere un ottimo mezzo perché ciò avvenga.


	Mi sembra giusto, a mo’ di sintesi, concludere con alcune espressioni tratte dall’ultimo messaggio di Baden-Powell agli esploratori:


	“Io ho trascorso una vita felicissima e desidero che ciascuno di voi abbia una vita altrettanto felice.


	Credo che il Signore ci abbia messo in questo mondo meraviglioso per essere felici. [...]


	Lo studio della natura vi mostrerà di quante cose belle e meravigliose Dio ha riempito il mondo per la vostra felicità. Contentatavi di quello che avete e cercate di trarne tutto il profitto che potete. Guardate al lato bello delle cose e non al lato brutto.


	Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità degli altri. Procurate di lasciare questo mondo un po’ migliore di come lo avete trovato e, quando suonerà la vostra ora di morire, potrete morire felici nella coscienza di non aver sprecato il vostro tempo, ma di aver fatto del vostro meglio. Siate preparati così a vivere felici e a morire felici: mantenete la vostra promessa di Esploratori, anche quando non sarete più ragazzi, e Dio vi aiuti in questo.


	                                                                                            Il vostro amico


	                                                                                    Baden Powell of Gilwell”.�


















































ALLEGATO








	Aggiungo qui in allegato il testo AGESCI della promessa e della legge Scout.


	A tale proposito, mi sembra importante evidenziare come i tre punti della promessa e i dieci articoli della legge siano espressi non al negativo, ma al positivo, appunto perché non sembrino ai ragazzi  delle proibizioni o delle coartazioni, ma delle esortazioni e degli stimoli per la loro crescita, in armonia con l’ideale scout.


	Anche per quel che riguarda i giochi, Baden-Powell voleva che essi non portassero a vincere per primeggiare sugli altri, ma ad evitare di essere i meno bravi, ragion per cui “nelle gare in cui è necessario fare diverse batterie, le finali dovrebbero svolgersi tra i perdenti e non, come di solito avviene, tra i vincitori. [...] I ragazzi in gamba si batteranno per questo con lo stesso accanimento che metterebbero nel lottare per il primo premio, e questa forma di gare dà la possibilità ai meno bravi di esercitarsi più degli altri”.�











TESTO AGESCI DELLA PROMESSA SCOUT





Con l’aiuto di Dio prometto sul mio onore di fare del mio meglio:


	-per compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio paese;


	-per aiutare gli altri in ogni circostanza;


	-per osservare la Legge Scout.











TESTO AGESCI DELLA LEGGE SCOUT





La Guida e lo Scout:


	1.   pongono il loro onore nel meritare fiducia;


	2.   sono leali;


	3.   si rendono utili e aiutano gli altri;


	4.   sono amici di tutti e fratelli di ogni altra Guida e Scout;


	5.   sono cortesi;


	6.   amano e rispettano la natura;


	7.   sanno obbedire;


	8.   sorridono e cantano anche nelle difficoltà;


	9.   sono laboriosi ed economi;


	10.   sono puri di pensieri, parole e azioni.
























































BIBLIOFRAFIA





Per la PARTE I





ALLPORT G. W., Psicologia della personalità, LAS, Roma 1977.


AVANTI G., Ragazzo/Ragazza, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1989.


COSPES, L’età negata, LDC, Leumann (TO) 1986.


-, Orientare: chi, come, perché. Manuale per l’orientamento nell’arco evolutivo, SEI, Torino 1991.


PETTER G., Problemi psicologici della preadolescenza e dell’adolescenza, La Nuova Italia, Firenze 1992.


POLIZZI V., Psiche e Soma. Introduzione alla psicofisiologia in funzione delle scienze dell’educazione, LAS, Roma 1976.


-, L’identità dell’Homo Sapiens. Parte I: L’uomo animale culturale a prole inetta, LAS, Roma 1986.


QUOIST M., Amare (Il diario di Daniele), Borla, Roma 1987.


RONCO A., Introduzione alla Psicologia 1. Psicologia dinamica, LAS, Roma 1991. 


SOVERNIGO G., Progetto di vita. Alla ricerca della mia identità, LDC, Leumann (TO) 1988.





Per la PARTE II





Circa Don Bosco e il Sistema Preventivo


BIANCO E., Educhiamo con lo stile di don Bosco (= Mondo Niuovo 142), LDC, Leumann (TO) 1993.


BOSCO G., Il Sistema Preventivo nell’educazione della gioventù, in: Regolamento per le case della Società di S. Francesco di Sales, Tipografia  Salesiana,  Torino 1877,  pp.  3-13 [O. E. XXIX, pp. 99-109].


-, Lettera da Roma. 10 maggio 1884, in: Atti del Capitolo Superiore della Pia Società Salesiana 1 (1920) n. 1, 24 giugno, pp. 40-48.


-, Memorie dell’oratorio di S. Francesco di Sales. Dal 1815 al 1855, SDB, Roma 1946.


-, Scritti pedagogici e spirituali, LAS, Roma 1987.  


BOSCO G. B., Fascino di una proposta che si rifà a don Bosco. Una spiritualità per i giovani, LDC, Leumann (TO) 1987.


-, Il sistema preventivo di don Bosco. Una proposta di spiritualità per educatori, LDC, Leumann (TO) 1988.


-, Promemoria di una esperienza. La tipica esperienza educativa, pastorale e spirituale di don Bosco, LDC, Leumann (TO) 1988.


BOSCO T., Don Bosco. Una biografia nuova, LDC, Leumann (TO) 1992.


CIAN L., Educhiamo i giovani d’oggi come don Bosco. L’educazione dei ragazzi dall’infanzia alla giovinezza secondo il sistema preventivo, LDC, Leumann (TO) 1989.


GIOVANNI PAOLO II, lettera Iuvenum Patris, LDC, Leumann (TO) 1988.


ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE, Strenna 1995. Commento del Rettor Maggiore don Egidio Viganò, FMA, Roma 1994.


MARACCANI F. (a cura), Il progetto di vita dei salesiani di don Bosco. Guida alla lettura delle Costituzioni Salesiane, SDB, Roma 1986. In particolare: Art. 20. Sistema preventivo e spirito salesiano, pp. 207-212; Art. 21. Don Bosco nostro modello, pp. 213-218; Art 38. Il sistema preventivo nella nostra missione, pp. 330-337; Art. 39. L’assistenza come atteggiamento e metodo, pp. 338-342; Art.  47.  La  comunità  educativa  ed i  laici  associati al nostro lavoro, pp. 390-395.


PALMISANO N., Tra i giovani con coraggio. Don Bosco e l’emarginazione giovanile (= Mondo Nuovo 61), LDC, Leumann (TO) 1987.


-, Un cammino di semplicità. Don Bosco e il “sistema preventivo” riletti alla luce delle problematiche di oggi, LDC, Leumann (TO) 1987.


VILLATA G. - ANFOSSI G., Oratorio: come fare?, LDC, Leumann (TO) 1988.





Circa Baden-Powell e lo Scoutismo


Documenti


AGESCI, Regolamento e commentario. Branche esploratori/guide, Fiordaliso, Roma 1986.


ASCI, Documenti pontifici sullo Scoutismo, Roma 1952.


Carta Cattolica dello Scoutismo e del Guidismo (1977)


Patto associativo AGESCI (1975).


Statuto AGESCI (1976).


Statuto FIS (1982).





Scritti di Baden-Powell


BADEN-POWELL R., Alla scuola della vita, Fiordaliso, Roma s. d..


-, La strada verso il successo, Ancora, Milano 1972.


-, Giochi scout, Ancora, Milano 1974.


-, Il manuale dei lupetti, Ancora, Milano 1975.


-, Taccuino. Scritti sullo scautismo, Ancora, Milano 1976.


-, Suggerimenti per l’educatore scout. Il libro dei capi, Ancora, Milano 1977.


-,Scoutismo per ragazzi, Ancora, Milano 1978.


-, Giocare il gioco, Ancora, Milano 1980.





Scritti vari


AGESCI, Scoutismo ed esperienza di Chiesa. L’Assistente Ecclesiastico degli scouts, LDC, Leumann (TO) 1985. 


-, Dalla promessa alla partenza, il Progetto Unitario di Catechesi, Ancora, Milano 1983.


BOBBIO A. - GATTI S., Scautismo. Un gioco per crescere, in: Jesus agosto 1994, pp. 82-90.


BOVET P., Genio educativo di Baden Powell, Ancora, Milano 1984.


DI SANTA TERESA P. E., La vita spirituale nello scoutismo cattolico, Fiordaliso, Roma 1950.


-, Come intendere e promuovere la spiritualità scout, Fiordaliso, Roma 1952.


FORESTIER M. D., Il metodo educativo dello scoutismo, La Scuola, Brescia 1960.


GRASSO  G.,  Note  sulla  spiritualità  scout,   in:  Note di Pastorale Giovanile  lug.-set.  1978,  pp. 23-26.


-, Baden Powell, in: MIDALI M. - TONELLI R., Dizionario di Pastorale Giovanile, LDC, Leumann (TO) 1989, pp. 89-92.


RIPA P., Lo scoutismo cattolico in Italia, in: FAVALE A., (a cura), Movimenti ecclesiali contemporanei. Dimensioni storiche   teologico-spirituali  ed  apostoliche,  LAS, Roma 1982, pp. 60-100.


SICA M., Storia dello scoutismo in Italia, La Nuova Italia, Firenze 1973.





Biografie di Baden-Powell


BOSCO T., Robert Baden Powell (= Collana Campioni 15), LDC, Leumann (TO) 1982.


COURTINEY J.,  Robert Baden Powell. La storia dell’uomo che ha creato i movimenti internazionali degli scout e delle guide, LDC, Leumann (TO) 1991. 


HANSEN W., Il lupo che non dorme mai. La vita avventurosa di Baden Powell, LDC, Leumann (TO) 1988.


JANOVITZ F., B-P story. Vita di Baden Powell, Borla, Roma 1977.

















INDICE








INTRODUZIONE	pag.  1








PARTE I


L’AVVENTURA DELLA PREADOLESCENZA





IL PREADOLESCENTE: UN RAGAZZO NÉ ACERBO NÉ MATURO	pag.  2





ALCUNE CARATTERISTICHE DELLO SVILUPPO PREADOLESCENZIALE	pag.  3


	I CAMBIAMENTI FISICI	pag.  3


	I MUTAMENTI PSICOLOGICI	pag.  4


	LA CRESCITA SESSUALE E SOCIO-AFFETTIVA	pag.  4


	LA PROBLEMATICA MORALE E RELIGIOSA	pag.  5





PROBLEMATICHE DEL PREADOLESCENTE DA ACCETTARE DA PARTE 


DEGLI EDUCATORI	pag.  6





METODOLOGIE DE PREFERIRE NEL RAPPORTO EDUCATIVO 


CON IL PREADOLESCENTE	pag.  6








PARTE II


IL CONTRIBUTO DELLO SCOUTISMO ALLA LUCE DEL SISTEMA PREVENTIVO





BREVI CENNI STORICI	pag.  8





LA LINEA DELLA SCOPERTA	pag.  9





LA LINEA DELL’INDUTTIVITÀ	pag.10





LA LINEA DELL’ATTIVITÀ E DELLA CREATIVITÀ	pag. 11





LA LINEA DEI MODELLI VIVI	pag. 12





LA LINEA DEL GRUPPO	pag. 13





RELIGIOSITÀ E SPIRITUALITÀ SCOUT	pag. 14








CONCLUSIONE	pag. 16








ALLEGATO	pag. 18








BIBLIOGRAFIA	pag. 19


� In realtà, fornirò solo alcuni cenni di confronto che presuppongono una previa conoscenza del Sistema Preventivo e, soprattutto, la capacità di ampliare tali rilievi inquadrandoli in un contesto più vasto.


Ritengo tuttavia che il paragone tra i due sistemi educativi, lungo il corso di queste riflessioni, risulterà al lettore piuttosto immediato enche se non formulato esplicitamente.


� Quanto andrò qui esponendo è frutto di letture e di studi, ma anche della mia esperienza diretta di educatore in quel gioco per crescere, al di là di ogni limite di età, che è l’avventura scout.


� Secondo una ricerca COSPES (Centri di orientamento scolastico-professionale e sociale) condotta a livello nazionale su un campione di 6000 preadolescenti, il 43,7% dei maschi ed il 56,5% delle femmine scoprono proprio nella preadolescenza nuovi interessi extrafamiliari. (Cfr. COSPES, L’età negata, LDC, Leumann (TO) 1986).


� Sempre secondo la stessa ricerca, mentre a 10 anni il 60% dei preadolescenti organizza il tempo libero sul gioco e solo il 25% con gli amici, a 14 anni solo il 30% punta sul gioco ed il 60% preferisce stare con gli amici.


� Tale sviluppo risulta assai più rapido che in periodi passati e questo sia per fattori ambientali che genetici. La crescita media in altezza può raggiungere i 10-12 cm l’anno ed è frequente trovare ragazze mestruate già a 10-11 anni (in quinta elementare!).


� Baden-Powell era solito ripetere: “Se vuoi veramente intraprendere la strada verso la felicità, devi dare una base religiosa alla tua vita. La religione, brevemente esposta, significa: Primo: sapere chi è Dio. Secondo: utilizzare meglio che sia possibile la vita che Egli ci ha dato per fare quanto Egli si aspetta da noi” (BADEN-POWELL R., Giocare il gioco, Ancora, Milano 1981, p. 115).


 E ancora, Baden-Powell riteneva che la formazione del “buon cittadino” non fosse concepibile senza l’adesione ad una religione e la pratica di essa. “Nessun uomo -diceva- può essere veramente buono se non crede in Dio e non ubbidisce alle sue leggi” (BADEN-POWELL R., Scoutismo per ragazzi, Ancora, Milano 1978, p. 361).


 Va da sé la stretta relazione intercorrente con la famosa massima di don Bosco: “Buoni cristiani ed onesti cittadini”, che il Rettor Maggiore don Egidio Viganò è solito esprimere in maniera ancor più vigorosa con la formulazione: “Onesto cittadino perché  buon cristiano” (Cfr. più avanti, quando si accennerà al “Nuovo Sistema Preventivo”).


� Cfr. SICA M., Storia dello scoutismo in Italia, La Nuova Italia, Firenze 1973, p. 54.


� Col passare del tempo e dell’esperienza, il CNGEI si è dato un nuovo regolamento dove sono state eliminate le distorte interpretazioni del metodo e la a-religiosità è stata vista quale a-confessionalità. Tale riforma consentirà una buona collaborazione con lo scoutismo cattolico.


� Occorre anche ricordare la recente costituzione degli Scouts d’Europa presenti in Italia, Francia, Svizzera, Lussemburgo e Belgio. Essi si pongono in posizione critica nei confronti delle scelte di coeducazione e di sfoltimento di un eventuale militarismo operate dalle varie associazioni nazionali nel secondo dopoguerra. In Italia sono circa 10.000, ma non essendo riconosciuti dal Bureau Mondiale, tali dati non sono ufficiali.


� Il cammino del ragazzo nell’associazione si muove attraverso quattro “livelli” proporzionati alla sua età. Pertanto, gli scouts si suddividono in lupetti e coccinelle (8-10 anni), esploratori e guide (11-16 anni), novizi (16-18 anni), rover e scolte (18-21 anni). Al termine di questo periodo, il ragazzo deve scegliere se continuare il suo servizio educativo presso l’associazione (entrerà così a far parte della Comunità Capi) o se uscirne fuori continuando a vivere lo spirito scout nelle sue occupazioni quotidiane. 


Queste fasi corrispondono rispettivamente a quattro branche o unità: il branco di lupetti  o cerchio di coccinelle (branca L/C), il reparto (branca E/G), il noviziato, il clan (branca R/S).


Il reparto, poi, è suddiviso a sua volta in squadriglie di 6-8 elementi.


� “Con il termine scouting s’intendono l’opera e le qualità dell’uomo del bosco, dell’esploratore, del cacciatore, dell’uomo di mare, dell’aviatore, del pioniere, dell’uomo di frontiera. Dando ai ragazzi elementi di vita di questi uomini, noi mettiamo a loro disposizione un sistema di giochi e di attività che va incontro ai loro desideri e ai loro istinti e al tempo stesso ha un’efficacia educativa” (BADEN-POWELL R., Suggerimenti per l’educatore scout. Il libro dei capi, Ancora, Milano 1977, pp. 47-48).


� La prima e la seconda tappa corrispondono all’incirca a periodo che stiamo trattando: la preadolescenza (11-14 anni). Le altre due tappe del sentiero personale sono quelle dell’autonomia e specializzazione e quella dell’animazione (Cfr. AGESCI, Regolamento e commentario. Branche esploratori/guide, Fiordaliso, Roma 1986).


� Cfr. BOSCO G., Il sistema preventivo nell’educazione della gioventù, in: Regolamento per le case della Società di San Francesco di Sales, Tipografia salesiana, Torino 1877, pp. 3-13 [O. E. XXIX, pp. 99-109].


� Un momento particolare di verifica, che chiude generalmente eventi importanti per il reparto quali sono le imprese o le uscite o il campo, è il cosiddetto Consiglio della legge, nel quale tutti gli scout che hanno fatto la promessa hanno diritto di parola per esprimere il proprio giudizio critico sul proprio sentiero, fino a quel momento percorso, e sull’attività posta in questione. Occorre anche evidenziare come ogni impresa si conclude sempre con una fiesta che educhi i ragazzi a saper gioire per i risultati raggiunti, anche quando l’obiettivo non è stato pienamente realizzato (Cfr. AGESCI, Regolamento ..., o. c., pp. 45-47).


� Cfr. ALLPORT G. W., Psicologia della personalità, LAS, Roma 1977, pp. 235-264.


� Cfr. BOSCO G., Lettera da Roma. 10 maggio 1884, in: Atti del Capitolo Superiore della Pia Società Salesiana 1 (1920) n.1, 24 giugno, pp. 40-48. 


� Cfr. BADEN-POWELL R., Suggerimenti..., o. c., p. 45.


� Circa la buona azione ed il motto scout cfr. AGESCI, Regolamento..., o. c., p. 15.


� Cfr. BOSCO G., Il sistema preventivo..., o. c..


� BADEN-POWELL R., Suggerimenti..., o. c., p. 40.


� “Il successo nell’educazione del ragazzo dipende il larga misura -scrive Baden-Powell- dall’esempio personale del capo. [...] Per portarli ad osservarte la legge scout, il capo deve egli stesso metterne in pratica scrupolosamente i dettami in ogni occasione della sua vita. Allora quasi senza bisogno di una sola parola di istruzione, i suoi ragazzi lo seguiranno” (BADEN-POWELL R., Suggerimenti..., o. c., pp. 25-26. Le sottolineature sono mie). 


� Cfr. BOSCO G., Lettera da Roma..., o. c..


� Idem.


� Idem.


� Il saluto scout evidenzia l’aiuto del più grande verso il più piccolo con le due dita del mignolo e del pollice poste rispettivamente l’una sotto l’altra. Le altre tre dita, unite tra loro, rappresentano invece i tre punti della promessa (Cfr. BADEN-POWELL R., Scoutismo per ragazzi, o. c., p.51).


� Componenti dello staff sono il capo reparto e/o la capo rteparto, l’assistente ecclesiastico, l’aiuto capo reparto, uno o più rover e/o scolte in servizio associativo (che cioè prestano il loro servizio in una branca del gruppo, in questo caso quella E/G).


� Il reparto può essere monosessuale, misto o parallelo (due reparti uno maschile e l’altro femminile che svolgono varie attività insieme). Le squadriglie sono sempre monosessuali.


� Cfr. BOSCO G., Il Sistema Preventivo, o. c..


� BADEN-POWELL R., Scoutismo per ragazzi, o. c., p.245.


� BADEN-POWELL R., La strada verso il successo, Ancora, Milano 1972, p. 191.


� Cfr. GRASSO G., Note sulla spiritualità scout, in: Note di Pastorale Giovanile lug.-set. 1978, pp. 23-26.


� Gv 14, 6.


� Cfr. GIOVANNI PAOLO II, lettera Iuvenum Patris, LDC, Leumann (TO) 1988. Le parentesi quadre e le sottolineature sono mie.


� ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILITRICE, Strenna 1995. Commento del Rettor Maggiore don Egidio Viganò, FMA, Roma 1994.


� Le due frasi da me sottolineate esprimono rispettivamente il motto dei lupetti e quello degli esploratori. 


� BADEN-POWELL R., Suggerimenti..., o. c., pp 87-88.
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